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Lunedì il via alla campagna per i referendum 

Parte la raccolta 
delle firme 

contro la caccia 
Conferenza stampa del Comitato promotore - Per tre mesi tavoli fissi 
in centro e «volanti» in periferia - Attività venatoria incontrollata 

Un anno fa la «prima pietra», poi la Soprintendenza ha bloccato tutto 

E giocano a palla 

Lunedì prossimo alle 16 si apre la stagione 
del referendum contro la caccia. Il via uffi
ciale verrà dato In via Frattlna con il taglio 
di un nastro. La raccolta delle firme si chiu
derà il 7 luglio. Durante questi tre mesi ver
ranno allestiti 19 tavolini fissi nelle zone più 
centrali della città e per due giorni alla setti
mana anche nel quartieri Montesacro, Gar
batela, Trionfale, Ostiense, Parioli, Alessan
drino. Durante l «fine-settimana» altri punti 
di raccolta funzioneranno ad Ostia, Fiumici
no, Villa Ada, Villa Borghese, Villa Pamphlli, 
nei comuni del Castelli e nel capoluoghi di 
provincia della regione. 

L'Iniziativa è promossa da un Comitato di 
cui fanno parte le associazioni Amici della 
Terra, Lipu, Lac, Lega per l'Ambiente, Wwf, 
Italia nostra, Lav, coordinamento delle Liste 
verdi. Hanno anche aderito la Federazione 
giovanile comunista, Democrazia proletaria 
e numerose associazioni locali romane e re
gionali. I motivi della campagna referenda
ria contro la caccia sono stati illustrati ieri 
mattina nel corso di una conferenza stampa 
svoltasi In piazza del Pantheon: c'erano, tra 
gli altri, Il segretario romano della Lega am
biente, Gianni Squltlerl, il consigliere comu
nale di Democrazia proletaria, Giuliano Ven
tura e Ugo Papi della Fgcl romana. Era pre
sente anche il capogruppo comunista alla 
Provincia, Giorgio Fregosi. 

Nel corso dell'incontro si è prlato degli 
aspetti tecnici del due referendum: con 11 pri
mo si vogliono abrogare diversi articoli della 
legge che regola l'esercizio venatorlo, Il se
condo punta invece all'abrogazione di un ar
ticolo del codice civile che secondo il Comita
to promotore concede troppa libertà ai cac
ciatori. L'articolo, Infatti, permette al caccia
tori il passaggio libero sul fondi agricoli. L'u
nica misura prevista per 1 proprietari di un 
fondo per impedire il passaggio è quella di 
Innalzare una rete di recinzione metallica al
ta un metro e ottanta centimetri oppure sca

vare un fossato profondo un metro e mezzo. 
Insieme agli aspetti tecnico-giuridici gli 

esponenti del Comitato hanno fornito una 
serie di cifre per dare un'idea di quali effetti 
produce la pratica venatoria. I cacciatori In 
Italia, anche se non esistono cifre precise, 
vengono stimati attorno al milione e mezzo. 
Nel Lazio sono circa lOOmila. La densità di 
cacciatori per chilometro quadrato è del 5,25 
contro il 3,80 della Francia, Il 3,51 della Gran 
Bretagna, P1.05 dell'Olanda e lo 0,70 della 
Germania occidentale. Nel Lazio, sempre se
condo I dati degli ambientalisti, la percen
tuale sarebbe ancora più alta: l'8,6 per chilo
metro quadrato: 28 cacciatori ogni mille abi
tanti. 

Questo esercito di doppiette e «sovrappo
sta (si calcola che nelle case italiane ci siano 
circa 2 milioni di fucili) come viene regola
mentato? In Parlamento c'è una proposta di 
legge che dovrebbe recepire le direttive Cee, 
ma la Comunità ha fatto già sapere che quel 
progetto è molto distante dalle norme euro
pee. Nel Lazio la Regione non ha ancora pre
parato, a differenza di altre regioni, una sua 
legge. 

E a dieci anni di distanza dal varo della 
legge 46/77, che prevedeva la realizzazione di 
un sistema di parchi e riserve naturali, ben 
poche — sottolinea 11 Comitato — sono le 
aree protette realizzate. Le sole riserve natu
rali funzionanti sono quelle di Nazzano e del 
lago di Vico. La superfìcie delle aree protette 
è di circa 90mlla ettari che equivale al 6% 
della superficie agricola e forestale dell'Inte
ra regione. Si è ben lontani — da quel 25% di 
territorio agroforestale da tutelare secondo 
la legge nazionale sulla caccia. Le riserve 
non protette diventano poi terreno di caccia 
incontrollato e «regno» dei bracconieri. E 11 
nschio di incontrare un agente venatorio è 
ridotto al minimo: in tutto il Lazio sono poco 
più di una pattuglia, un centinaio. 

r. p. 

Tra pochi giorni gli abi
tanti della III circoscrizione 
•festeggeranno» un com
pleanno beffa. Proprio un 
anno fa venne posta la «pri
ma pietra» dell'asilo nido di 
piazza Parco del Caduti a S. 
Lorenzo. Dopo aver aspetta
to cinque anni e aver fatto 
collezione di manifestazioni 
il Comitato di quartiere pen
sava di aver vinto la sua bat
taglia. Ma 11 cantiere restò 
aperto solo pochi mesi e sul 
finire dell'estate l'asilo nido 
tornò ad essere un sogno. 

Ad agosto si fa viva la So
printendenza archeologica. 
«L'area dove si vuole costrui
re l'asilo nido — dice il so
printendente — ricade In zo
na di Interesse archeologico 
per la presenza, documenta
ta dalla carta dell'Agro, del 
tracciato dell'antica via Tì-
burtina e di un sepolcro In 
opera quadrata (ora interra
ti). La ditta costruttrice ave
va nel frattempo effettuato 
del «carotaggi» trovando 
tracce di possibili reperti an
tichi. A questo punto la So
printendenza scrive all'as
sessore comunale al Lavori 
Pubblici dicendogli che pri
ma di poter esprimere un pa
rere definitivo devono essere 
fatti scavi profondi. I lavori e 
le relative spese sono a cari
co del Comune. Questo signi
fica dover spendere, solo per 
gli scavi, pressappoco la 
somma stanziata per co
struire l'asilo. Si blocca tut
to. 

E a distanza di un anno 
160 bambini continuano a 
restare In lista d'attesa. Sen
za alcuna speranza di poter 
trovare posto nell'unico asilo 
nido comunale della zona 
che conta SOmlla abitanti. E 
chi non ha nonni disponibili 
è costretto a rivolgersi al «ni
di» privati (ce ne sono 9) 
sborsando fior di quattrini. E 
passato un anno e la situa
zione sembra essere al punto 
di partenza. L'assessore ai 

Perché non decolla ancora 
quel «nido» di S. Lorenzo? 

L'ostacolo: ì reperti archeologici - Il Comune scrive ma la posta non arriva - Un prefabbrica
to che non danneggia i «pezzi» di antichità - E 160 bambini continuano a restare a casa 

Lavori pubblici, il democri
stiano Pietro Giubilo dice 
che 11 problema è stato di
scusso poche settimane fa 
dalla IV commissione consi
liare permanente. Cosa avete 
deciso? «Per la verità a causa 
di un precedente impegno 
non era presente 11 rappre
sentante della Soprinten
denza». E allora? «Allora, 
una settimana fa, ho inviato 
una lettera in cui spiego che 
11 progetto dell'asilo nido es
sendo un prefabbricato non 
ha bisogno di fondamenta 

profonde e non può quindi 
arrecare danni al reperti ar
cheologici». 

Dopo aver «scavato» per 
giorni siamo riusciti a «por
tare alle luce» l'archeologo 
responsabile della zona. «Fi
nora non abbiamo ricevuto 
nessuna lettera — dice il 
dott. Egidi — ma se la posta 
arriva alla nostra sede cen
trale, deve essere protocolla
ta e poi arriva a noi. E non 
c'è da scandalizzarsi troppo 
— aggiunge con calma da 
archeologo il dott. Egldl — Parcheggio al posto dell'asilo e un cartello di protesta 

pensi che oggi abbiamo rice
vuto la richiesta di una peri-
zia per la zona del Borghettd 
Flaminio dove c'è un proget
to per costruirvi l'Audito
rium. E la lettera è di un me
se fa. Nel caso dell'asilo nido 
poi noi non abbiamo ricevu
to nemmeno il progetto. Al
l'epoca abbiamo dato un pa
rere favorevole di massima. 
Dopo aver aspettato chc ci 
facessero vedere 11 progetto, 
obbligati per legge, abbiamo 
dovuto ordinare Io stop al la
vori». 

Le Poste che non funzio
nano, la rigida osservanza 
delle proprie competenze. Ed 
in questo gioco delle parti 
come sempre a rimetterci so
no i cittadini. Come se non 
bastasse a rendere le cose 
ancora più complicate ci si è 
messa anche la Circoscrizio
ne. «L'Inverno scorso la mag
gioranza tripartita (De, Psl e 
Psdl) — dice Raffaele Pazza-
glla, capogruppo del Pel — 
tirò fuori dal cilindro una 
proposta se non sospetta, 
perlomeno strana. I "tre" vi
ste le difficoltà di costruire 
l'asilo vollero creare una 
commissione per trovare 
una soluzione alternativa. 
Noi comunisti votammo 
contro questa proposta e non 
per spirito di parte. In tutta 
la zona non esiste un'area 
comunale libera. Trovarne 
un'altra privata adatta non è 
facile e poi — continua Paz-
zaglia — conoscendo i tempi 
per l'esproprio significa far 
"sognare" l'asilo per altri 
vent'annl. Ora sembra che si 
sia tornati sul progetto origi
narlo. Nel prossimi giorni ci 
dovrebbe essere un "vertice" 
per prendere una decisione. 
La gente è amareggiata per 
questa strana vicenda. Non 
riesce a capire perché un asi
lo nido trovi tanti "nemici"*. 

Ronatdo Pergolini 

Convegno del gruppo regionale comunista sulla difesa delle coste e il sistema portuale del Lazio 

Trentacinquemila barche in cerca di 
Coste mangiate dall'acqua 

e distrutte dal cemento. Ot
tomila barche che non han
no un posto dove attraccare. 
Come tenere insieme la dife
sa delle spiagge e Io sviluppo 
delle attività marittime? Il 
gruppo regionale comunista 
ne ha discusso ieri mattina 
in un incontro dibattito de
dicato a «Difesa delle coste e 
portualità nel Lazio». I dati 
sono ormai conosciutissimi: 
120mila abitazioni nate su 
100 chilometri di costa lazia
le; 124 chilometri di spiaggia 
diventati una striscia sottile 

per l'erosione; 140 canali di 
scarico che buttano a mare 
rifiuti di ogni genere. 

Sull'altro versante ci sono 
decine di porti, piccoli e 
grandi, che aspettano da an
ni lavori di ammodernamen
to per riuscire ad ospitare 
tutte le 35.000 imbarcazioni 
che gravitano sul litorale la
ziale. «Se non viene riparato 
immediatamente 11 pontile 
— ha detto allarmato il sin
daco di Ponza — corriamo il 
rischio di restare isolati dal 
continente». 

«Al massimo entro l'au

tunno di quest'anno dobbia
mo arrivare aH'approvazio-
ne del piano regionale dei 
porti», ha detto il consigliere 
regionale comunista Gian
carlo Bozzetto nella relazio
ne introduttiva. Lo studio 
sugli scali marittimi prepa
rato dall'Università «La Sa
pienza» è un buon punto di 
partenza. Il traffico delle 
merci dovrà concentrarsi sui 
due poli di Civitavecchia e 
Gaeta: per attrezzare la 
«banchina 16» del primo por
to la Regione ha stanziato su 
proposta del Pei 2 miliardi e 

400 milioni. Pesca a nautica 
da diporto saranno le attivi
tà principali di Fiumicino, 
Anzio, Terracina, Formia e 
Ponza. 

I porti turistici, secondo le 
indicazioni dell'Università, 
dovranno nascere o essere 
ben attrezzati a Civitavec
chia-Santa Marinella, Fiu
micino-Fiumara Grande, 
Anzio-Nettuno, S. Felice Cir-
ceo-Terracina, Formia-Sper-
Ionga, Ponza-Ventotene. 
«Tenuto conto dei progetti 
per Roma-Capitale — ha 
continuato Bozzetto — rite

niamo prioritaria la realiz
zazione del porto turistico di 
Fiumara Grande che già og
gi è, con 3.000 barche, il più 
grande del Mediterraneo». 

•Su tutti questi punti la 
giunta regionale è assoluta
mente immobile — ha detto 
nel suo intervento conclusi
vo Oreste Massolo —. Manca 
una programmazione degli 
interventi, sono stati cancel
lati perfino i 130 miliardi per 
investimenti previsti nel 
triennio 1986-88». Il Pei pro
porrà anche una modifica 
della legge sulle coste, ispi

rata al vecchio principio del
la difesa delle abitazioni. 
«Continueremo a batterci — 
ha detto Bozzetto — perché 
parta finalmente il progetto 
di ripascimento morbido del 
litorale di Ostia bloccato dal 
ministero dei Lavori pubbli
ci (in questo senso si è 
espresso Ieri anche il Consi
glio comunale). La difesa 
delle spiagge e del mare può 
diventare un'occasione di 
sviluppo per l'economia re
gionale». 

didoveinquando Una scena 
dì «Mutazione» 

del gruppo Althena 

Tre quarti d'ora 
in platea perplessi 

davanti alla «Signora» 
• LA SIGNORA DELLE CA
MELIE da Alexandre Dumas. 
Regia di Grazia Cipriani. Con 
attori meccanici e Grazia Ci
priani. Scene e attori mecca
nici di Graziano Gregori. Pro
duzione Cooperativa Teatro 
del Carretto, Lucca. TEATRO 
LA COMUNITÀ. 

Viene da domandarsi, tal
volta, quanto e che cosa sia 
rimasto in noi della fanciul
lezza, aldilà di alcuni atteg
giamenti che l'un l'altro, nel 
procedere della crescita, ci 
rinfacciamo negativamente 
Infantili. Forse tra queste co
se c*è 11 gusto di sentir rac
contare, di aver di fronte una 
storia che richiede parteci
pazione, coinvolgimento, il 
fatto di poter prendere le 
parti, come si dice. E a que
sto scopo le fiabe andavano 
benissimo all'epoca e, ci 
sembra, vadano bene anche 
da adulti, tant'è che Bianca-
neve, il precedente spettaco
lo del Carretto di Lucca, vi
sto poco tempo fa al 3° Festi
val Internazionale di figura a 
Monterotondo-Mentana, 
coinvolgeva 11 pubblico con 
applausi a scena aperta. Le 
soluzioni sceniche, l'impian
to drammaturgico le mario
nette. impiegati per rappre
sentare la popolarissima fa
vola strappavano l'entusia
smo di chi, già da un po', 
aveva rinunciato a credere 
nel lieto fine delle vicende 
della vita. Scenari stratifi
cati, porte magiche, scene 
d'insieme lillipuziano, da 
alutare anche la fantasia più 
atrofizzata ad espandersi. 

Con La signora delle Ca
melie, Invece, basta con gli 
scherzi, II Mito, il personag
gio, l'attore, la parola, l'atto

re meccanico: tutto insieme 
per una ricerca filologica 
teatrale di tre quarti d'ora, 
costruita con l'eleganza che 
ormai contraddistingue il la
voro del gruppo, ma lontana 
dal fasti dell'intelligenza 
creativa dello spettacolo pre
cedente. Intendiamoci: non 
c'è niente che «non va» in 
questa «Signora» e nella sua 
collocazione da attri
ce/spettatrice, In questo pal
chetto d'Opera/camera d'a
gonia di Margherita. Perfetti 
gli attori meccanici (che 
qualche pregio ce l'hanno 
ancora rispetto ad alcuni 
colleghl In carne ed ossa), 
calligrafici 1 movimenti di 
scena e i punti di vista dello 
svolgimento dell'azioni. In
tensa e melodrammatica la 
recitazione. Ma non bastano 
le belle note della Traviata di 
Verdi o l'eleganza della sce
na o I buoni propositi a ren
dere uno spettacolo Interes
sante. Ci siamo sorpresi a 
chiederci che cosa non suc
cedeva sulla scena per non 
Interessare, visto che l'onore 
ormai è perduto e che la da
ma morirà avvertendo un 
leggero benessere. Forse il 
fatto che una «favola» rac
contata così non eccita gli 
animi, oppure che «tenere» 
un monologo in scena è una 
delle cose più difficili a farsi, 
o ancora che anche le mi
gliori congetture intellettua
li nascoste dietro ogni rap
presentazione seria, possono 
cadere di fronte agli ostacoli 
della pratica. DI certo non 
volevamo piangere sul tragi
co destino della Gautler ma 
neanche desiderare che l'a
gonia finisse al più presto. 

Antonella Marrone 

Un'opera di Vahedi esposta a «l'Incontro» 

• MICHELANGELO CONTE — Galleria Editalia, via del 
Corso 525; fino al 19 aprile; ore 11/13 e 17/20. 

Nel diffuso ritorno di maniera gestuale/informale è buona 
cosa rivedere qualche opera di autori che informali sono stati 
quando ansia e panico della vita dittavano dentro. Conte dal 
1958 al 1966 ha fatto una pittura informale materica più 
attenta alla struttura dell'immagine esistenziale che al gesto. 
Oggi le sue opere si vedono come Immagini di terre emer
se/inghiottite ritrovate e esaltate da una strana razionalità 
nel fare concreto. 

Hassan Vahedi, lavori 
sulla natura 

violenti e incisivi 
• HASSAN VAHEDI — Associazione culturale «l'Incontro» (via 
dei Latini, 80), da oggi (inaugurazione ore 18) al 24 aprile, orario 
17-20. 

A distanza di un mese dall'ultima personale a Roma, Hassan ci 
ripropone i suoi ultimi lavori ad olio. Frequente oggetto del suo 
lavoro pittorico è la natura. Gli alberi solitari, i campi arati, i 
cespugli, i sassi, i tronchi non sono semplici riproduzioni naturali 
ma oggetti che esprimono una fuga verso una geometria interiore, 
sgretolata e fuggente. L'attributo «lirico* restringe il campo della 
comprensione dal momento che tutto è luce, enfasi formale. 

«Quando vedo un quadro sulla natura, anche se è iperrealista, 
non provo quello stesso sentimento che la presenza effettiva della 
natura sa dare». Dalla sintesi, mediante processo inverso, Hassan 
giunge all'antitesi, giustapposizione ritmica di superfìci semplici e 
complesse, morbide e dure. Se le opere immediatamente prece
denti esprimevano una natura sperimentata «manualmente» per 
immersione cromatica, oggi lo scatto si chiarifica in una maggior 
certezza pittorica, «la certezza di cogliere le cose che nascono sotto 
la mano», compiture violentemente incisive. Ed è proprio in base a 
questa prorompente forza interiore che il monocromo non diviene 
mono-tono, ma affabulazione continua, una natura fantastica, es
senziale. 

Lidia Reghini Dì Pontremolì 

Tra gesti, parole e silenzi, un filo 
tenue che lega «in forma di poesia» 

POETESIE IN CONCERTO — Novità assolu
ta di Franco Piol. Con Mario Pio Mancini, Lore
dana Benvenuti, Giuseppe Miele. Musiche di 
Mario Pio Mancini. Coreografia di Loredana 
Benvenuti. Alle luci Francesco Maria Ruta. Re
gia di Franco Piol. Gruppo del Sole. Da lunedi 7 
(ore 21) al CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo, 61). 

C'è un filo, dicono gli amici del Gruppo, che 
lega sensazioni, gesti, suoni, parole e silenzi in 
Euggestiva composizione e ricomposizione: la 
poesia di vivere o il riconoscersi in qualche modo 
nei momenti del nostro quotidiano tramutarci, 
anche oggi, soprattutto oggi. 

Allora «Poetesìe in concerto» diventa un'esi
genza esistenziale, un tentativo di predisporci ad 
un incontro diverso, eppure antico, come le no
stre domande, in forma di teatro. Un musicista, 
un attore ed una danzatrice si trovano casual
mente insieme in una saletta-prove desolata
mente vuota e ognuno è comunque solo con se 
stesso. Comunicare parrebbe giocoforza semplice 
quanto angosciosamente complicato. E se qual
cosa si lacera, ci rivela come, dentro e fuori, il 
processo di ricerca e di frantumazione della veri
tà non ammettono che sparsi frammenti di ««.re
mote epifanie senza più un grido, un appiglio...». 
Rimane allora il tentativo lucido di sopravviver
ci... davanti a quelle sedie irrimediabilmente 
vuote un filo che ci lega, in forma di poesia. 

• SAN CARLO AI CATINARI 
— É il nuovo volume di Ga
briella Delfini • (pag. 145, L. 
9.000) dei Fratelli Palombi 
Editori In prossimità del Teve
re, al centro deirvill Rione, si 
erge questa chiesa, la prima, 
in Roma, dedicata al -nuovo* 
Santo Cario Borromeo. La gui
da ne illustra gli antecedenti, 
la storia progettuale, il signifi
cato tipologico, per soffermar
si poi a descrivere le cappelle 
(tra cui quella di S. Cecilia, 
èiuspatronato dell'Accademia 
Pontificia di musica dì Roma), 
il convento, le cantorie, la sa
crestia, le immagini sacre. 
Non mancano le notìzie bi
bliografiche e suU'officiatura, 
così come la pianta della chie
sa: un edificio che già nel no
me «catinus* — cioè vasella
me, da cui •catinari» come 
venditori di vasellame — con
serva il ricordo di antiche tra
dizioni 

«Mutazione», il gioco dei colorì 
per danzare l'identità femminile 

• MUTAZIONE da Christa 
Wolf. Gruppo Alhena con 
Sandra Fuciarelli, Irene Pla
cidi e Oscar Adinolfi. Musi
che di Steve Relch. Costumi 
di Roan. Luci e diapositive di 
Roberto Monasterio. Coreo
grafia e regìa di Anouscka 
Brodacz. Domenica 6 e lune
di 7 alle ore 21 al Centro Wil
son, via Salaria 222. 

Femminile, maschile; 
bianco, nero: la polarità tra 1 
due sessi è vissuta visiva
mente attraverso 11 gioco del 
colori opposti, in questa tra
duzione in danza del raccon
to di Cnrista WoU, «Mutazio
ne*, un percorso dentro la 
coscienza di uomini e donne 
e nel loro rappresentarsi. 

«Non c'è dubbio: l'esperi* 

mento è perfettamente riu
scito. E lei, professore, è uno 
degli uomini più Importanti 
di questo secolo. Peterseln 
Masculinum 199 è un pro
dotto eccezionale, perfetta
mente adatto a trasformar
ne una donna In un uomo, 
senza rischi e senza effetti 
collaterali indesiderati*. La 
protagonista del racconto, 
una scienziata anch'essa, vi
ve invece intensamente — e 
con qualche sorpresa — una 
•mutazione* provvisoria, che 
lascerà però segni non can
cellabili nel suo percorso in
teriore. 

n mito di Ermafrodito—o 
se si vuole l'unità originarla 
degli opposti, con la conti* 
nua ricerca, l'incontro e U di* 
stacco — e rappresentinto 

da Anouscka Brodacz in tre 
momenti: sezione bianca, se
zione nera, sezione bianco
nera. All'inizio è l'uovo, la 
cellula vitale, la solitudine e 
il silenzio. Poi è la differenza, 
la separazione e U tentativo 
di penetrare la diversità del
l'altro. Infine nasce una 
nuova relazione e il gioco del 
rapporto tra maschile e fem
minile si rivela tutto: conta
minazione, rigetto, fusione. 

OU eventi e 1 luoghi del-
nmmaglnario femminile so
no rappresentati in una co
reografia che utilizza una 
precisa geometria di linee e 
di colori. Linee rette, spezza
te da Improvvisi cambi di di
rezione che segnalano 1 di
versi momenti di questa 
Identità femminile soggetta 
a «mutazione». 


